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\ tutrunfa defii'asione , che ha azionato nei 
(corfi mefi in Meifina ti fiero «al contagio!"» 
: Henri i> (rata , durante il tempo 



I di 'i f. nello flap. 

j foretti della onivcrfale cutioOt*. abbiam cre- 
I duto d. date al Pubblico .in' atrefìarc._d_ej no- 
iin%i|utu irun procurate Ci ciàtUmcntc rac- 
: le più fmeete, e pi-.ì dilìirite notizie di un così tragi> 
1.0 avvenimento, da cai poicCà, chi ne è bramuf) avete un 
femphce.ma pur veridico, e non dei tutto iflordiaato dettaglio 
*b del principio . che del fetale proftgUi meato , e progrelTi di 
al maligna intloenra . Noi cunfem imo , che a qOeQ* estratto, .; 1 . - '. 
lunqns & fiali, mancherà lòrfe 1' unica dote , che Io potrehbéV' 
collidi il e in qualche forte di pregio, eflendo flato poco folle- 
cito a comparire alla luce; Ciò non orlante abbiamo (limato 
miglior cunliglio il foggiacere alla taccia d' eflere frati alquanto 
pagri nel pubbhca t lo , che per n*e6ìo dì troppo atfrcttatanientj 
produrlo, Joicr (offrire il roffote di clTer trovati mancanti iS 
alcuna delle pili rimarchevoli circoliate, o di non eflere, il 
che farebbe pili gravemente da conilennaiG , in ogni patte ve- 
ndici). Quella protetta adunque premerti , ano meno pc. da- 
re a ci'i Tegue -ina lincerà toftimriniania di queir aliiiT.ma Ili- 
ma,. che gli dobbiamo, eh: per stfic'.irare chiunque nn ' l .*jlJ" 

<h »iaili.-e quello nndro legittimo donVi della 
Hot.ca.di quan:o quivi elporremo;eccoci in breve "LJòIoda?" 
diolo racconto. Una Nave da meroatiiia Gon.3»elc.^,„i(. .'j 
n: in fcorfo febbraio in quo! Porto fu 1* fugegMi... ■ . 
.. ■ 

ci , concenti in frumenti, IJhMjj* «b— 



dcila mcdelima di falfificare la bulletta di Sanità, avendo dato 
Umilmente un nome fallo, ed una falla indicazione del luogo, 
da cui veniva, con aggiugnere, tanta etici, che lo Scrivano il ' 
giuramento di godere mcti perfetta (urite*. Non lalciarono pe- 
rò i Deputati di Sanità per obbligo di loro impiego di vifkare il 
U a lì ime ino , quale avendo trovato mancante di otto Marinari In- 
dividuati nelle lettere ,o patenti, e che il Padrone aiTeriva cflergli 
morti in viaggio di morte naturale, sverebbero elli dovuto efpclle- 
re dal torto , fcnza ammetterlo alla quarantena . Inuoduflero in ™" 
rutto quel Porto una infezione cosi perlifera ,clte fù poi vano ogni f 
sforzo adoprato per effirpada , nè pria cefsò di fare itrage,che 
non avelie pjl contagiolò communicarG, ridotta, quali ad un 
totale defolamento , e ad un eccidio compaflionevole queir in- 
felice Nazione ■ Non fi palesò però (libito il reo veleno di un 
si maligno contagio , mentre accordata la contumacia alla Nave 
non prima , che allo fpirare della quarantena legul la morte del 
Capitano Geno vele , il cui cadavere li ritrovò ricoperto di più 
tumori neri , e marciofi, e allora fù, che cominciò a palefarfi 
1' Epidemia, mentre indi a poco quel Marinaro , che ltrafcìnò 
alla lèpolmca il dianzi oftintu i'ijr*.v iuoA «nem egli .con- vio- 
lenti dintorni, avendo un tale accidente infofpettito per tal ma-. ' 
nicra il rollante de' Marinari, che non crede fon fi mai più li- » 
curi , che ricoverandofi nel più riporto della lor Nave, lenza 
clie alcuno , .tuttoché animato dal desiderio d' impadronirli di 

no npnfprezzevole bottino, aveffe mai l'ardimento di avvicinare 
_ Ila camera del Capitano , par ripartirli il denaro , che quivi 
appunto fi coniérvava, tutti aderendo concordemente, che ivi ' 
era la pelle. Pollali pertanto in feompiglio, e impaurita per 
cosi Urano avvenimento la Città tutta lì confultò feriamente 
dal pubblico Minifleto Culla, maniera di provvedere al gii im- 
minente infortunio , e fù penfato di collocare in un ben ca- 
pace calino di tavole 1* equipaggio della Nave Taffettà , ^f- 
line di alficurariène con una nuova quarantena, e coli' ufo 
delle- maggiori precauzioni , in feguito di che, furono per 
ordine di Sua Eccellenza il Viceré di Sicilia, fatta incen- , 
diate la Nave con più le me (ci in quella elidenti , lenza 
però, che vi totTe in quell' impenfato frangente, che era il 
più rilevante, chi " prendere il penderò d' in ve Mi gare , le al- 
cuno de' generi portati dal Baftimenttì fi folle a forte, durante 
il tempo della ipr ima contumacia ni feofaro ente intrpdotto in 
Città » Mediante adunque la pratica di tali nuove cautele fi di- 
leguò dagl' animi de' Mcflìnefi, che fi credettero di già licuri da 



ogni ulteriore difgrazia il concepito fofpetto , mentre trovato 
allo fcadere dell'ultima quarantena 1' equipaggio in buona fata- 
te, fu in rendimento di grazie cantato pubblicamente in quel 
Buomo foleune Tt Otara per la creduta liberazione del Conta- 
gio. Se la lulinga però di efTeine liberi, teneva per loro peg- 
gio in quiete i più creduli , non lafciò il timore di forprende- 
re i più prudenti , che prore fhrv ami apertamente , che più era 
luogo d'iotuonar flebili treni, ed intimar penitenze per implo- 
rare d'eflère fotlralti ai gi:> imminente flagello, che di edita- 
re, e cantare Inni di gioja .come ne avellerà di già placata i' ira 
Divina, ed ottenuta la grazia . In fatti nel mete ifteflb dì Mag- 
gio, in cui lì era retò il (èreno agli animi de' Cittadini per il 
folenne Ti Deara cantato , come già detto , andava tacitamen- 
te nella Città prendendo piede la pelle , mentre nel lei del 
medefimo travi morto un Soldato con febbre , e tumori, il che 
era pure avvenuto ad una povera donna, che attaccata da fi- 
mi! morbo non «i fo pia v vi (Tuta , che il brave ipatio di foli 
tre giorni , eflendo in feguito flato oflervaro , che due altre 
donne , che avevano alla fopraecennata preftati gli eftreoii Uf- 
fici, ritirata»- l'uni in oaù Infi-rlnieio- di, guello Spedale, 
é l'altra nel quartiere detto de'Fizzillari .la^priraa recò k mone 
4 tutti-quegli abitanti , e i" altra pure communicò 1' infezione a 
buona parte di quella 1 contrada , dovè dipoi fi dilatò maggior- 
mente, e fece le prime ltragi il Contagio, per eùere ivi fiate 
jipofte'i come fù in fegdito riconofeiuco , delle Ime infètte del 
Battimento . Cos* funcfti principi sverebbero certamente dovw> 
fare aprire gli occhi a' Melimeli, e fargli apprendere il grjfe 
rifehio , in cui trovava» 1 la Città loro , per evitare con ogni stor- 
io , e con i più pronti provvedimenti un maggior male , che 
fbpraftavaglì; ma Iddio, cfie per fegreti giudizj di fua Divina 
Giustizia volea punire quel Popolo, e dare ìnfieme a chi lo te- 
me un chiaro legno dell'ira fua, inoltrando l'arco gii telo tac- 
ciò ne (cantino il colpo , acciecò gì' animi de* Cittadini, ficchè 
non apprendeflero il pericolo, non ad altro potendo fi attribuire 
un si fuaeflo flagello, che ad una vera, e palpabile cecità, per 
cui permeile i'Altiflimo, che fi fabbricando da Jor medelimi 
fa tor rovina , lardando , chs anche i più Sa v^oti'^er delle ro ne' 
loro sfortunati configli. 

Non Pignorava adunque dal Pubblii 
mente ignorarli , che cominciavi a Ibi 
rhale , da' cui mortiferi efferti ', - ~ 
arguiva -ben chiaramente un no, 



fero. Ordinarono pertanto i Epurati & Sanità é,Ì' Prpfeflbn 
più abili ài ticonofcerc lo flato dalle pedone malate, e darne 
in feguito la relazione, con individuare ■.fpccificatamente lecir- 
colìanze del morbo, e qualità, del medefiino,, ma quello , che è 
da fòrprendere è., che trovatili i Medici eli fé rui mento iliìcurde 
ed altercaniì.fra loro, le doveifi;, 6 no dichiararti la ■ Città' in- 
fetta di Pellej il-Magi/lta.to medefimo.fu nccclii:.;!!) d i;piiiii::]I 
della maggior parte* dar filila voce a quei, che fouenevano il mal 
contagiofo efagerandofi da' Deputati iu ì gravi danni , che ne ri- 
(entirebbe il commercio ; che quello età un diffamare quel Porto 
lènza propolìto.e un porre a fondo a hello Audio la Rea! Ca-, 
mera a cagione deilc rilevanti/lime fpeie, che porterebbe inevita- 
bilmente una tale dichiarazione ; e tanto andò avanti, cjte, ò egli 
fotte per condcloendenza , ò altro fìnej ò che 1' amore mal 
guardato della Patria facsffeli. travedere , il maggior partito de' 
Medici concorte del fentimento, che (quelle, malattie, che fi of- 
fe r va va no così frequenti, e maligne non li doyeffcio attribuire, 
che ad un' effètto, originato dalla ftagione . convalidando Ù loro- 
parere ( cola in vero affatto puerile ) Con i fogni degl' Xl- 
matracchi, che peoBuQioavJuiti firnili firavaganze , con che ri- 
male conchìufo, che il detto male foflè fol tanto Epidemico , ma, 
non giammai da dichiarare pefiileazialc, Qwcfto pafsava In Melimi 
fino alla metà del Maggio profilino tcortb,dentro al qual tempo la 
ftagione andando affai fredda , il rigore della medelima teneva a freno 
il venefico di un si peitifero morbo , dopo di che prendendo 1* aria 
dal io.de! detto Melèa fcaldarfi, andò ancor eflb a portata della 
ftagione ogni di più dilatandoli, tempre però cunfiderato come 
Epidemico, e come tale defericto alla Real Corte di Napoli, e a 
Sua Eccellenza il Viceré di Sicilia i efTendo in fcguito deità 
ordine efprefio di far ferrare le Torte , con porre in opra 
tutte quelle precauzioni, che fi credettero necelfarie per im- 
pedire l'eltenlione di un s\ terribile flagella, : - , '. „ 
Dall' atro adunque del chiuderò della Città ,che dichiarava quel 
Popolo palelèmente appellato , noi prenderemo l" epoca com- 
paffionevole del Contagio de' Meffinefi, che ritrovandoli per una 
parte proferirti dal Commercio d' ogni Nazione , e vedendo dall' 
altro canto cr&'fcott il male a momenti , non può abbaftanza dc- 
icriverfi quanto' fihfibile doveffe loro riefeire fin dal principio 
uno fiato si deplorabile , in cui dovunque fi rivolgeflero non ^av- 
vitavano, che" idee di orrore, e di morte , ed amari Aimo de Cola- 
mento. La principale premura dell' atterrita Città fi fii frattan- 
to il penfare , mediante gli atti più vivi di una cordiale p»ni:cn. 

■ r " , *■« - ■_. - _ " Dìgitizad bf^OOgle 



za a placare V ita Divina , che sì ai primari te gli flagellava; il 

rnito.cle preghiere feri vari l'aria per ognintorno di un duloro- 
ritnbomboi fi cl'polèro all'adorazione, e fi portarono in giro 
per (otre quelle contrade le Immagini più facrofanre , le prò. 
GcHioOi di. penitenza fi replicarono per molti giorni con fpirita 
di umiliazione, e contrizione di cuore; non vi era grado, o qua- 
lità di peritine , non età inferma , non feffo, che irajafciafìe o' in- 
tervenirvi . I Nobili vediti in lacco , le Matrone umili, e fcarmi- 
gliate , Squallide e confufe le Vergini,! Sacerdoti piangen- 
ti, Ja Città tutta in cenere ed in cilizio ; fi rendeva in fomma 
MqfEna tutea penitente , in cui non altro li praticava , che de- 
vozioni, umiliazione, a digiuno. Quello reciproco commu- 
nicare del Popolo, a cagione di dette pubbliche pruceftioni , 
continuate fino al dì 5. di Giugno aggiunto a un vano tu- 
more dì certe fparfe chimeriche apparizioni, par cui vedevali 
in un continuo moto la Città tutta, quando aggruppata per le 
contrade .per rintracciarne la verità , e quando in fino correre 
al Duomo in gran folla per rendere grazie ali' AlriiTimo Culla lu- 
iinga deli' ideata liberazione dal flagello . alimentarono sì fattamen- 
te il veleno del già graffante Contagio, che defolato nel breve 
fpazio di pochi giorni quafi del tutto il quartiere de' Pjzzillari , 
s'attaccò a quel del Tirone, e allora fii ,che fmafcheratofi il ma- 
le cominciò a Spargere le più mortifere ftragi , e a dilatarfi fenza 
ritegno per ogni dove di quell'afflitto Paefe : Il numero de' moni 
Ji avanzava di giorno in giorno ; le Parrocchie in un continuo mo- 
to permuniregliinfermi.de' Sacramenti; lo Spedale cosi ripieno 
d'infetti , che in breve inftante fi riconobbe incapace di più ri' 
ceverne,anzi le cafe mcdelime erano tutte divenute altrettanti 
Spedali; in iòmma in nulla più, che otto giorni dal lèi di Giu- 
gno in appretti) fece la Pefte sì fatto eccidio , che niente meno 
furono gli eftinti , che la metà di tutto quel Popolo , cflendo Ha- 
ta l'altra metà alla riferva -di un piccol numero , che fopravvif- 
fc , violentemente rapita, prima del chiuderli del detto Mele. 
Vero è ,che ì primi ad elTere preda di morte erano Itati quei della 
-plebe, che come poco cautelati nel converfare, e meno falubre- 
mente nutriti fono ì più facili a cedere alla violenza del morbo, 
ma non fortirono miglior dettino anche le cale de' nobili, che 
« molti o ìndiftinramente perirono dentro allo feorrcre di Lu- 
glio, durante il quale fi viddero difertari i Palaizi .pochi con- 
tandufi de' Personaggi di qualit* , le cui famis 1 ' 11 ■ a " c ora più 
mtmtrolè non fi trovaffero infelicemente jijtretie allo i car(o nu , 
mero di una, o due fole pc.rfeno . Ciù„.=i>e coft.tu.va c^ìì,,- 



filici iti uno flato veramente com pallio ne vele era il trovarli quei 
miferabili infetti da qualche tempo mancanti ili chi protraile lorogli 
ufficj più neceiìarj , e per la vita , e per l'anima , eflendo morti 
nel colmo dell'infezione prello che tutti i Parochi, e Sottopa- 
rochi , Siccome in feguito gran numera di Sacerdoti, sì Rego- 
lari, che Secolari follimi ti a' medelimi, ficcome pure mancati tutti 
gli anelici , a talché infino dal dieci Giugno antedetta fi rimi- 
rarono di già ferrate si lebutteghe , come le Chiefè , affrettandoli 
perciò la morte di quei meichini , per la mancanza dell'oppor- 
tuno folk ntamenco , e degli ajuti dell' arto , e ritrovandoli in Ira- 
to di dover rendere lo Ipirito lenza aflìftcnia di Sacramenti, e 
detìttuiti del tutto d'ogni fpirituale , e temporale conforto. 

Cosi al terrihil gaftigo di si mortifera peftilenza fi accoppiò 
quello della fame per la mancanza de' panattieri , e macellari 
della Città, e di altri nuovi a quelli follituiti , ed altra gente 
di ogni meftiero , al che concorlc non poco a lo sbaglio di 
obbligare quei pochi, che tuttavia rimanevano per il comune 
folìentamcnto.e quegli ancora, che da'vicini Calali tendevano 
a portar viveri, a trafporrare, e feppellire i cadaveri , dal che ne 
avvenne , che quei de j Subborghi 11 pigliarono , ancorché tardi , un 
volontaria efilio dulia Città, e i Cittadini fuperftiti fi fcppellito- 
no vivi nelh !ot cafe , dove fi si , che ne perirono molti d' ine- 
dia, e allora fu univerfale la mancanza d'ogni forte di vettova- 
glie , eflendo per oflervaiione del Padre Pietro Maria BellaHai 
della Compagnia di Gesù mancato il pane in Meffina per tredici 
intieri giorni, a legno che fi può la gran flrage non meno, che 
alla maligniti del Contagio attribuir g'tuilamcnte alla fame, e 
allo [pavento. Poco plaufiblie altresì era flato per 1' addietro 
il regolamento, che fi teneva nel feppellire , e maneggiare! ca- 
daveri, a cui era flato permeiti) di dar fepolcro dentro le pro- 
prie cafe , e nelle fepokure dentro , e fuori della Città , e dì 
trattare lenza la minima precauzione , il che in luogo di purgare 
di cadaveri le contrade era un moltiplicare i morti , di cui tal- 
mente fi era oramai accrefeiuto il numero, che era cofa com- 
paflionevole il rimirargli accataftati per la Citta apportar nau- 
sea, e terrore agli occhi de' riguardanti , e accrefcere nuovo ali- 
mento alla maligna influenza , per il perlifero efalar che faceva- 
no gli imputriditi carnami di quei meichini inllpolti . Il Sig. Do- 
menico Penzabcne eletto circa la meri di Giugno da Sua Ec- 
cellenza il Viceré di Sicilia per uno de' Deputati ili Sanità , fi 
det;e tolto premura di riparare nel miglior modo * un così 
fatto difordihe , ma e'fi vuol- rendergli quella giulìizia, ch'egli 

* ' Uigilized by^oogk 



età pretto , elio folo a : invigilare fugl' iritereffi del Pubblico ', 
mentre dovendo quei Magilìraro coitar di venti Soggetti , non, 
intervennero al primo congreflb che l'oli quattro , nell* altro tre , 
ed il limile ne' lolfeguemi , efiendo una Ibi volta arrivati a cin- 
que di numero . Propoli egli per tanto di fare fcavare molto 
profondamente il terreno alla Campagna per interrare i cadaveri , 
con fare Ipargere il piano delle folle dì una abbondante quantità di 
calcina, avendo inoltre accortamente peniato di provvedere i 
Becchini di una balìevole quantità di velli impeciate cofrifpon- 
denti al numero de' mcdefimi , coti altrettante afte ben lunghe 
con in pie ondili di ferro per pigliare con etfi.;i cadaveri, e> 
per quelli che erano già cominciati ad imputrìdirfi ordinò , 
che fi lavoraflero certe mezze cade con lue fpallettc da i lati 
per poter dentro delle medefime tirare i corpi degli appellati , 
lènza che averterò bilbgno alcuno di maneggi JvgJi , tàcutiùi in !e- 
guito generalmente intimare a tutti i pochi Minittri delle Chiefe. 
che ancor vivevano di non mai io conto alcuno folto 1* pena della 
difgrazia dei Re riaprire le iépoltùrc.per non dare adito di corn- 
municaru nell'aria una maggiore infezione. Frattanto fi pro- 
mulgarono a perfuaGane ■■eV-Bcjnrtatì di Sanità due pubblici Ban- 
di, per uno de' quali fi comminava pena di -morrei nutro di 
chi avelie avuto V ardire d' impiegare a feppcllire i cadaveri 
quei che venilfero a portare viveri alla Città , per animare 
quei de' Calali a liberamente concorrervi , e contenendo 1' altro 
generaliflimo Indulto a prò de' rei carcerati , che in pena de'lor 
delitti fi eonMncafltì-o'ih' applicarli al delio ufficio ' di (eppellir- 
g)i. Pù ancora in ftguito (labili to di erigere un Lazzeretto d* 
infetti , e convalefcenti con deftinare a tale ufo il gran Conven- 
to dell' Oflervanza pollo fuori di Poita Reale, mi effendo il 
numero degl'infetti , oltre ogni credere grandiffimo., e non tro- 
vando» chi lor preftaffe il necellàrio foitentaoiènto , e fervigio, 
non recò un tale prò» ved imeneo' miglior vantaggio, che il già 
previfto dai più prudenti, quale era quello di moltiplicare gli 
eilinti; avanzatali la peftilenia a defolare inlieme con gl' infer- 
mi una gran parta di quella numesolà famiglia di Religiofi, che 
dagli ottanta di mimerò non -lì ridufl'cro , : che a: foli quindici, 
eh* lo fpavento, e la fame obbligò poi di fuggir fi privi di alber- 
gt> , e d' ogni umano foftenra mento. L' oper* iritantu dell* elpur- 
gazionc della Città erafi già cominciata, ma benfi avvidero i 
Depu;ati quanto difficile impreik .farebbe Hat» «ondarla a ar- 
mine per la manna» degli arr.gUfli , che do»*"" finire del- 
le rtà , e degli ordigni già detti i deihW »«' '»««"> . ■ «£f • 



più por la frlifefka delle -per/one, che bifognavano all' etcava.- 
zione delie foffa , c afportazionc di cadaveri , il numero de' quali 
andava di giorno in giorno indicibilmente creicendo , iicchè 
trovatoli «olà dei luteo imponìbile il riparare nelle maniere già 
concertate a un così grave dilòrdine . fù rifoluto , mediante I* o-, 
pera dalle Soldatefche > che il Sìg- Governatore di mala voglia, 
ma pur .corretto dalia nccefìità non ricusò di concedere , di darli, 
fuoco a i cadaveri, che rimanevano ancora in gran numero in- 
lepoiti.pe* le contrade , il che fu in fine eseguito nel venticinque 
di Giugno, reftando ( colà che era compalTionevole , e di indi- 
. cibile orrore ) col -vivo fuoco, di più inrieri giorni incenerili „ 
c disfarti .quei milerabili avanzi di umanità. A tale, fiato di la- 
crimevole miferia infelicemente- ridotta la deiolata Medina, chi 
noti 1' averebbe mai reputata al lutinolo confine , e giunta al col- - 
mo oramai del lùo fatale efteraiinio ? E pure ancora in sì alto 
grad*di -depreffioné .fi aggravò .fopra. de' enilbfi, la pefante ma- 
no di Dio, o non avevano quelli infelici l'orbite ancora 1' ultime 
gocce del calice dell' irafua ; gl' incendi , e 'e più barbare depre- 
dazioni eiTere dovevano i iànguinofi minilhi della Divina vendetta . 
Non fi contenne, la-vocaciià delle fiamme a (terminare le fpoglia 
di' milcrabili eftinti, mentre appigliatoli ben cinque volte il fuoco 
alle calai, ne fufeitò in .Varie parte un formidabile incendio , con 
grave danno, e rovina delle medelìme , e loro (card abitanti ; dal 
quale flato di funeftiflìmo (con volgimento una truppa di icellerati 
C fecero adi co .ai più nefandi delitti , ed efecrabiti violenze, a cere- 
li end o cor» .1' aflàffiuio de' vivi il numero degli ertimi per l'indo- 
mabile cupidigia d" impadronirfi del più preiiolò, che ritrova- 
vano nelle cafe , del che non mai lì aveiebbe avuto contezza > 
le inforta riffa tra l' un di loro circa.il ripartimento del dovizio- 
l'o bottino , non 1* avelie queCii , mediante l'impuniti da e ilo pre- 
là manifeilato .al Governo i il che obbligò il Minifiero ad efegui- 
rc fopra di -loro la più cfemplare giudizi», viftifi tre de i meder 
limi pagare !a pena dc'.loro misfatti fopra un infame lùpplizio , 
Frattanto, non. orlante lì pubblico Bando, che aflkuravagli, di 
i gii (offerti. difaflrì non carapari«aaQ ancora quei de' Cafali, 
come fperavatì . alla -Città ., : *he tuttavia (è., ne, (lavano inlb- 
fpettiti noliejlnr calè, e con 'l'armi alla mano , non fidandoli alle 
promette; quando s' intele in Medina con indicibile contesto il 
grato avvilo di un competente rinforzo di carenati , che. U Rtal 
Vìcatiaavea 'per, ordine .diiSua Macità.il.Re di Napfltì- dclli- 
natUl (accodò de i biibgnoG, e che fi applicarono tafto a rpurga- 
re da i cadaveri le cale, ed appreflo dalle ceneri do vjjiique fpar- 
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i i frantumi dell'olla turcc le ilrade, dopo di che co- 
ono da varie bande, e fpe ci a iment e dalla parte di Mi- 
lazzo, e Taormina a comparire de i viveri , finche cedendo a 
poco a pococirca la metà di Luglio proflìmo fcorlo la violenza 
del morbo, che quau" più non aveva di che fare ftrage nella 
Città , e ne i vicini concorni , ove ne i primi di detto Mcfe fi 
era attaccato malignamente con indicìbil macello, cede del pari 
la careftìa , e la fame , che poi fi vide felicemente sbandita mer- 
cè la provida paterna cura del Clemeniiflimo loroMonaica , che 
fi compiacque di fare fpedire a Meffina dieci Tartane col carico 
di Frumenti, e di ogni forte di vìveri. Il cominciare dell'Ago- 
flo fu favorevole a i Meffincfi, che cominciarono la Dio mercè 
a refpirare lòtto di un Cielo più fereno da cosi trifla procella: 
I malati andavano di mano in mano diminuendo, le Aride ef- 
fóndo già ripulite da i cadaveri li cominciò a palleggiare libera- 
mente per la Città ; le Officine , e le Chiefe fi riaperfero , e ì 
pochi infetti , che rimanevano venivano per il più , felicemente 
reflituiti alla primiera (àlute, mediante 1* ulò di certo Balfamo, 
o lia Liquore comporto da un valcncu Bottanico Veneziano 
commorante in Palermo, e che ierviva di porcemofu lpocifico 
agl'aiTaliti dall'influenza nel già ceilante Contagio. 

Quanto all'orìgine del male, febbene non fi era mai dubita- 
to, che il Basimento Genovefe ne fu ili: flato il funefliflimo ap- 
portatore , non fi era però potuto venir mai in chiaro dei co- 
me, nè fi farebbe giammai icopetto, iè l'equipaggio medefiroo 
di detta Nave avendo in fine circa il cadere di Giugno con- 
tratto anch' egli la peflilenza , non l'avene uno de i Marinari con- 
fcfi'ato di Ina propria bocca , con che poi venne a làperfi , che 
i! detto Legno aveva prefo terra a Patrafib nella Morea , luogo 
allora infetto di Fefte, e che temendo, che ovunque fbflero 
andati non farebbero ricevuti a pratica approdailèro in Miflilon- 
gi piccolo Porco in quel Golfo, dove efigelTero le loro Lettere, 
o Patenti , come dicono nette da una Perfona , che fi fpaccia- 
va per Viceconfole delle due Sicilie. Da tutto quello fi può- 
agevolmente dedurre, come fèguiffe in Meflina 1' introduzione' 
del Contagio, elTendo affai verifimile ciò che fu detto, che du* 
faldati delia Città , che fi tardarono perfuadcre dal Marinaro ■ che 
Arafcinato avea il cadavere del già defunto Padrone a f" 1» folla 
pet iéppcllirvelo, per 1' avatizìa d' impadronirjLjÉfe"*"* Tedi, 
ne CQniracJTero nello fpogliarlola peflilenza ,cM^* e nfaniloIe ' 
WiicalTero al compratore, in tal man ''*'^' n -* lr ,i?r 



cui fjlio notabilmenre concorlb all' infezione di quel Pubblico 
i'oceulio sbarco di molte lane, e tabacchi clandtflinamente in- 
irodottivi , '1 che rimane innegabile, fapendoft pubblicamente, 
che varie molbe de i detti generi erano andate, durante il tem- 
po della quarantena , in giro a più Negozianti , ono de ì quali , 
che aveva di gì* pattuita una partita di dette Lane, fparCali vo- 
ce, che il Basimento era infetto fi pule inno da quel punto nel- 
la più alia colletoaiione , e nella cura la più elqoifua. 

Per quello l'petta alla natura del male fu ritrovato il me- 
delìmo per relazione de' Medici Ara vaga ntilTimo , e non confor- 
me, ni periodico ne' Tuoi (intorni, incominciando in alcuni con 
febbri (limare acute, e die dipoi lì convertivano in petecchiali 
con de i tumori, a chi nell'inguine, ed a chi liuto r alleile, 
ad altri con de i carbonchi , e delle macchie in varie parti del 
corpo di color livida, e cenericcia , quali invadendo con do- 
lore perterebrante di teda , ed altri collo dello dolore nella fpi- 
na, alcuni con vomito di vermi morti , e patimenti di (toma- 
co, pochi Ilìmi con febbre calda, quali con moti tremuli, e con- 
vulGvi nel cominciare del male, ed altri in fine con fudori fe- 
tidi, e colliquati, particolarmente qu*nda gl'infetti fi ritrova- 
vano preflb al morire . A i tumori nell' anguinaia giovava non 
rare volte l'ufo della cipolla cotta per topico, e Temenza per 
ienapa , con che il tumore s' inalzava, ed applicata alla parte 
palla da velcicanti , e fatta poi l' incifione compariva materia 
la ni où. ; per bocca li dava loro fpirtto triacale canforato con il 
veicolo dell'acqua data a rigorofo metodo con fugo di limone , 
eflendòfi rimarcato , che venticinque perfone in cinquantuno di 
numero avevano da una tal cura ritentilo un notabile migliora- 
mento, e buona parte di ioro n'erano del tutto guariti . Alcuni 
Medici configliavano l'ufo del fuoco attuale , ma fii trovato per - 
nìciofiffimo , come all' incontro fi riconobbe di giovamento il to- 
pico fatto di pan cotto , e le frequenti unzioni alla parte . GÌ* 
infermi con tumori lotto I' afcelle , preflb che tutti perirono , ii 
limile avvenendo a quelli delle petecchie nere , livide, e viola- 
re, principalmente lòpravvenendo ioro diarrea, o di fsente ri a , 
alcuni fi ritrovarono attaccali da infiammazione di gola, con che 
morivano flrangolati a modo di anginoli, ed altri pochi tv' erano 
morti con fputo craflb , e paniofo , e melcolaro di fangue . Cir- 
ca alle puftule, e carbonchi non fi olTervavano quelle con gran 
frequenza , ma i tormentati dalle mede fi ma non rìfanavano quali 
che mai, e fpecialmente fopravvenendo loro la rifipola . Ledonne , 
e i ragazzi parevano! più facilU perire, che non gli adoletcenti, 



e gli adulti, fe bb e ne talora morivano tutti indiiiintamente , e fen- 
za vantaggio di numero. Il Contagio non corti mimica vati anco- 
ra egualmente .offendo flato offervaro , che molti, che avevano pra- 
ticato con gl'infetti ,e dormito coni medeiimi fi erano (erbati in 
faltue , B queilo che è più mirabile, lì ritrovarono de i bambini, 
che avenJi fucchiato il lane di madri infacie , e moire in legnilo 
di po.lilenaa non ne contratterò l' infezione ,t tuttavia fi coafer- 
vanu vegeti, fa ni , ed illelì. Veto è però, che limili oflèrva- 
■ ioni furono fatte, quali in principio, e quali in tempo delU 
declinazione ilei male , e la più parte lup,-a gì' infetti de i Sub- 
borghi , e de i «telili Calali , e non in quei di Medina , in cai il 
colmi) ili un male »i violento, la confinone , e il terrore non 
avevano permeilo di fare limili degenze , nulla più effendo Ti- 
gnato in r»ez?o a quel Popolo, che sbigottirne™ o , e fpaveoto, 
ed or renili ili roa flrage . 

In compimento di quello njfl:o dettaglio potrebbe darli in 
pie del medefìmo il lutcuofu Catalogo della gran ferie de' mot- 
ti , fecondo l'ordine delle Magiflrature , Prebende. Titoli, Uf- 
fici, e refpertivo Ioni rango, a i<uma di alcuni regidri perve- 
nurici da quella parte, ma per fervile in brevità, .abbiamo 
filmato proprio di ometterlo . lèrvcndo per tutto quello , aver 
lafciato di vivere lotto il flagello lo «laotiflimo , e vigilantiflimo 
Prelato, con quali tutu la l'uà domeftica Famiglia , e fuo Capitolo, 
e Clero ; tutii i Parochi,e Sottoparochi , e Cappellani, ali'ec- 
cooione del folo Paroco del Borgo di Santo Leo ; circa due ter- 
zi , ragguagliando Uno per 1' alerò de i Religioli Clauftrali , Mc- 
nafterj di Claufura ( de i quali alcuni fe ne contarono del iurto 
efenti dall' infezione ) ed altri Contervatorj ; ficcarne pure pref- 
iche tutti t Miniftri.e Attuari della Curia Arcivefcovilc, buo- 
ni parte de i Soprincendenti , e Officiali de i M agiftrati , di lei 
Senatori uno folo rimafto in vita, cflinti quali che tutti i De- 
putati di Sanità, quarantacinque Nota), quindici filli fuperfliti, 
e pei dare un ragguaglio del reflante del Popolo della fola -Cu- 
ra dell' Arcivefcovado , eh' era animata di undicimila petfonc , 
rEfìati in vita foli millecinquecento, dell'altra di San Leonardo 
in num, di cinquemila foli novecento , e dell' altre in fimil guilj , 
giudicandoli per le notizie più efawe , che il computo àe • »"««■ 
comprefi i Borghi , e Cafali ,e i Religiofi Regolari deU "fS,"*' 11 
altro fefTo porcile eiTere afecfo al numero \d i ri 6 

tamila, teflanao vivi in cittì al di 
li, eSubborghi dclolati quafi del ' 
lacrimevole , andò cefTando J» Dio : 
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rc:a»Jo dìvcilt letterj di t'ednni qualificala , qui pervenuteci 
da Palermo , che alla metà in circa di Apodo era ledati in Mei- 
lina la rro:taliii . andando i poclii malati, die vi retavano ri- 
prelìb . che tutti in fj.ute, con nuove Tempre migliori 
ancjta quanto a i Csfilì , dove un'avanzo della pallata lafezio- 
ne , che andava ognora diminuendo, non Ti era iridi a Dio gra- 
fie citelli fuori del gran cordone, li line , per nonlafciaru cor) 
i! fu netto di co<ì tragiche idee quello amatidimo Pubblico, ci 
diamu il predio di aditurafe chi legge dc:la continua/ione di 
lempre magliari novelle, mentre fi ha da Medina , che fino dello 
li. Settembre non fi ammalava oramai più alcuno in Città , 
non elTendovilì ritrovati che tre Tuli infermi diEtilia.il limile 
avvenendo ancora ne i Calili, ove fi è l'infezione, in quali no- 
tabilmente diminuita , c in altri del tutto eltinta . alla nicrva.cha 
in qujlodcl Varo, dove fi leni) in Ottobre caduto edere morti 
quattro fratelli , cfccefi per l'ufo di velli infette, c che il male 
vi fi rude ancora manifesto per la morte di tre pefone in al- 
tra cafa , fjperfi come introdottovi , con più , che in altro 
Cafale detto Cucaiaci fcguiffero inSctiembre tre morti giudicate 
dì mal Conta^iolir, svendo il Comandatile ordinato di chiuderli 
le cale infette , per impedirne la dilatazione del male ; che è 
«juanto abbiamo di rimarrliuvole , continuando ad averli da quel- 
le parti lempre migliori notìzie j donde a noi retla un fempre- 
nuovo argomento di rendere in ogni tempo umili , ed incedami 
gratin all' Alcii!imo per fa cefsaziooe di un si terribile gadigo, 
c molto più per avere egli per tua Divina Miléticordia riguar- 
data tèmpre con occhio di una paterna partrcoLindima benefi- 
cenza -fa Città noftta , che nelle circodanze più l.uruofe , e 
ferali ha fopra P alti: fin qel goduto il tranquillo di un' invi- 
diabile fetenita, dentata con privilegio da i più comuni rtifàftri. 
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